


EDITORIALE

Accogliere persone, non importare braccia
(don Luigi Ciotti)

Il protagonista dei romanzi di Markaris, l’ispettore Kostas Charitos, ha 
l’abitudine di leggere la realtà con l’aiuto del suo dizionario preferito, 

adattano alla situazione sui cui sta indagando.
Il tema delicato dei rifugiati e dei richiedenti asilo, cui abbiamo dedicato 
lo spazio centrale di questo numero, porta  inevitabilmente con sé una ri-

-

che la situazione offre, favorevoli a sé e sfavorevoli ad altri.

-
tata meta di immigrati) ha progressivamente trucidato la struttura 

-

hanno approvato leggi inutili, restrittive e ingiuste ma con tanti di quei 
buchi da potersi aggirare senza troppo sforzo.

business redditizio. Anche la parte più sana, quella contro la quale mai 

associazioni, cooperative e ong vivono grazie ai fondi stanziati per l’acco-
glienza ai migranti. Fino a che punto li gestiscano onestamente sarà forse 
materia di una prossima indagine.

quale motivo la normativa si accanisce contro i cosiddetti clandestini e 
tralascia di curare le basi sociali e di costruire o rafforzare l’interazione 

soprattutto se non troppo integrati, perfetti per fungere da forza lavoro 
a basso costo. Ed ecco soddisfatta anche la terza accezione.

esistente nella società civile, e dà il quadro di un paese accogliente ma 
anche no, oscillante tra un’accettazione e un rifiuto che nella maggior 
parte dei casi si manifestano nella loro esagerazione e degenerazione 
di buonismo da un lato e xenofobia dall’altro, atteggiamenti  ben lontani 

-
spondono alla realtà dei migranti, che non sono né vittime né criminali, 
ma esseri umani portatori di diritti universali che vanno rispettati senza 
porre condizioni. 

-

invece rappresenta una ricchezza. Una banalità, forse, dalla quale però ci 

forza vitale, la forza che allarga i suoi orizzonti culturali e la fa guardare 

In effetti, se dovessimo scegliere, staremmo dalla parte dei buoni.
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di Maria Chiara BalleriniCOLOPHON



SCUOLA E DIVERSITÀ
ISTRUZIONE E IMMIGRAZIONE

Laura Tussi

La scuola, gli insegnanti, i genitori hanno il compito 

dialogo interculturale, ponendosi in atteggiamenti 
di ascolto delle storie di vita spesso intrise di trau-
mi, frustrazioni, insuccessi che il viaggio di migra-
zione comporta con lo sradicamento da un altrove 

invece si assiste non di rado ad episodi di intolle-
ranza all’interno delle comunità l’altro viene mes-

-
-
-
-

tà e la presunzione di appartenere al gruppo domi-
nante e ritenuto migliore. 

prospettive macrosociali, pertanto una società 
votata al razzismo e alla discriminazione produce 
sempre elementi d’intolleranza nell’ambito socia-
le più circoscritto, come la scuola, la comunità, la 

-
re lo stereotipo per prevenire la ghettizzazione e 
la discriminazione dei migranti, che tendono a iso-

larsi dal contesto educativo dei paesi d’accoglien-
za, cercando ambiti di interazione tra simili, evitan-
do il confronto e il dialogo con l’altro. 
Una scuola orientata a un futuro di pace deve es-
sere in grado di aprirsi al rispetto, all’interazione, 
all’inserimento, incentivando il racconto e la nar-
razione reciproca delle storie di vita, raccogliendo 
e annotando esperienze esistenziali. L’insegnante 

-
sivi e violenti in stimoli relazionali positivi, in situa-
zioni di confronto e interazione, in prospettive di 

-
to dell’allievo migrante nella classe deve avvenire 
gradatamente, tramite un’interrelazione reciproca 
orientata a situazioni nonviolente e di accoglienza, 

-
to non sia assolutamente concepito come negati-
vo, ma utile per approdare a situazioni di interre-

-
garsi il monito universale per la pace e l’antirazzi-
smo, contro ogni intolleranza, ogni omofobia e di-
scriminazione, nell’accoglienza reciproca di tutti e 
di ciascuno, nel rispetto dei problemi psicologici e 
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comportamentali, nella valorizzazione delle diver-
sità, dall’omosessualità alle differenze di genere, a 
tutte le prerogative interreligiose e le caratteristi-
che culturali. È necessario riconoscere una perso-
nale identità, per poi riparteciparla con la persona-
lità altrui, per incontri vicendevoli che conducano 
alla comprensione reciproca.
Un’adeguata politica interculturale deve porsi l’o-
biettivo di aprire la scuola ai migranti tramite per-
corsi di accoglienza. La scuola che apre ai migranti 
consegna valori di arricchimento tra culture a tut-
te le generazioni presenti e operative nel contesto 
formativo. Nell’incontro con la comunità e la scuo-
la di accoglienza, bambini e genitori di tutte le na-
zionalità si devono sentire reciprocamente coin-
volti in processi di cambiamento, in percorsi dia-
logici caratterizzati da un’osmosi educativa tra di-
versi, in quanto fattori di interesse reciproco.
L’umanità, nelle diverse latitudini e longitudini spa-

-

all’altro per concepire il concetto dell’erranza co-
me avventura esistenziale di valorizzazione reci-
proca, di ampliamento delle prospettive culturali 
e interculturali, intendendo la differenza come ap-
portatrice di novità e di cambiamento, in una pro-
spettiva positivamente rivoluzionaria.

La scuola deve promuovere la pedagogia dell’incontro, 
dell’accoglienza reciproca, del dialogo costruttivo, per e-

-
centivare una predisposizione alla pace in un mondo che 
si concepisca privo di guerre e di scontri armati. L’educa-

-

pensiero transitivo, capace di interagire dialetticamente 
e trasversalmente tra lingue, culture, fedi, valori, rico-

forme e colori, di suoni e odori, di idee e valori apportati 
dalle genti che attraversano i nostri territori. 

Laura Tussi, docente e giornalista, si occupa di pedagogia 
nonviolenta e interculturale. Ha conseguito cinque lau-
ree specialistiche in formazione degli adulti e consulen-
za pedagogica nell’ambito delle scienze della formazione 
e dell’educazione. Collabora con diverse riviste telema-
tiche come «www.peacelink.it», «www.politicamentecor-
retto. com», «www.ildialogo.org». E’ autrice dei libri: Sa-

-
-
-

sio (MB) e con diverse riviste di settore, tra cui: Rassegna 
dell’Istruzione (Mondadori, Le Monnier - MIUR), Scuola 
e Didattica (La Scuola).

Recensione di Alessandro Marescotti
Mimesis Edizioni

su www.mimeisedizioni.it 

su www.bookrepublic.it 
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